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VECCHIO  AVARO  E  LA  MORTE 


Sul  bel  carro  di  rose  in  Oriente 
Spiegava  Febo  i  suoi  focosi  raggi, 

E  con  il  volto  suo  vago  e  ridente 
Sull’ orbe  rinnovava  i  suoi  viaggi; 
Svegliando  all’  opre  usate  ogni  dormente, 
Dorava  col  cria  d’  or  la  cima  ai  faggi, 
Quand*  un  sordido  vecchio,  in  fausta  sorto 
Vede  incontro  venire  a  sè  la  Morte. 

MORTE 

Ferma,  disse  costei,  o  vecchio  forte, 

I  passi  vacillanti  e  dimmi  u’  vai  ? 

Kon  vedi  che  vicino  hai  quelle  porte 
Per  cui  si  passa  a  gloria,  o  a  pianti  e  guai? 
Finita  ornai  del  mondo  è  a  te  la  sorte, 
Poiché  senza  indugiare  a  me  verrai; 

Deponi  l’avarizia  e  il  grave  ardire; 

Morte  son  io,  e  ti  couvien  morire  ! 
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VECCHIO 

Sentendo  il  vecchio  di  sì  franco  dire 
Il  suon  cattivo,  incominciò  a  temere  ; 

Nè  sapeva  che  cosa  a  lei  ridire, 

Perchè  mancogli  il  fiato  ed  il  sapere. 

Volea  ratto  di  lì  tosto  fuggire 

Palla  sua  falce  e  in  un  dal  suo  potere  : 

Ma  alfin,  prendendo  spirito  e  vigore, 

Disse  :  —  Non  vo’  morir,  che  l’ho  in  orrore  ! 

MORTE 

Quanto  che  nasce  al  mondo  in  esso  muore, 

Nè  fugge  alcun  questi  comuni  affanni  ; 

Morì  Adam  fra  gli  stenti  ed  il  sudore, 

Morì  Noè,  quantunque  carco  d’anni; 
Matusalem,  di  etade  il  superiore, 

Neppure  del  mio  ferro  schivò  i  danni, 

Il  ricco,  il  dotto,  d’  alta  o  vii  semenza, 
Deve  morire...  ferma  è  la  sentenza! 

VECCHIO 

Chi  deve  morir  muoja,  abbia  pazienza, 

Ed  obbedisca  pur  senza  tardanza  ; 

Oh’  io  mora  adesso  non  par  convenienza, 
Troppo  grave  sarta  la  mia  mancanza. 


Quanto  orgogliosa  è  mai  tua  impertinenza, 
Se  priva  affatto  un  vecchio  di  speranza  ! 
Non  vo'  morir,  3ei  sorda?  Ho  fermo  in  coro 
Di  non  morir  per  forza  nè  pe’  amore. 

MORTE 

Eppur  morì  Mosè  gran  conduttore, 

E  il  sommo  Sacerdote  suo  fratello: 

E  Faraone,  pieno  di  furore, 

Deli’  Eritreo  morì  nel  gran  flagello  ; 

E  Giosuè  F  invitto,  al  cui  bel  core 
S’  arrestò  il  Sol  nel  ciel  fulgido  e  bello, 
Quando  che  al  mondo  fé’  chiaro  vedere 
La  sua  forza  magnanima  e  il  potere. 

VECCHIO 

Se  questi  morti  son,  io  sto  a  vedere 
Se  posso  al  mondo  un  altro  po’  campare  ; 
Tanta  roba  che  ho  mi  vo’  godere, 

Perchè  stentai  fin  qui  per  avanzare. 

Avendo  sete,  neppur  volli  bere, 

E  quando  fame  avea,  solea  cantare; 

E  s’ io  vedeva  un  poverel  venire 
Verso  di  me,  pareami  di  morire. 


MORTE 


Tu  mi  rammenti  cose  da  stordire, 

Vecchio  balordo  e  privo  di  cervello! 

Non  sapevi  eh’  io  avea  presto  a  venire, 

Per  condurti  con  gli  altri  entro  l’avello? 
Che  ricchezza  mondana  ha  da  finire, 

Con  quanto  ha  il  mondo  di  leggiadro  e  bollo? 
Io  faccio  come  il  ladro  :  all’  improvviso 
Assalgo  insidiosa  e  senz’avviso. 

VECCHIO 

Tu  dici  bene:  ma  vedendo  in  viso 
Tutto  il  giorno  denari  e  gran  ricchezza, 
Credea  tu  dessi  ai  ricchi  qualche  avviso, 
Come  a  gente  in  creanza  bene  avvezza. 
Sentimi  :  non  è  giusto  all’  improvviso 
Coglier  chi  il  mondo  così  stima  e  apprezza, 
Se  buoni  fosser  miei  costumi  e  umani, 
Dimmi:  potrei  fuggir  dalle  tue  mani? 

MORTE 

No  certamente  :  son  insulsi  e  vani 
I  tuoi  pensieri,  se  campar  tu  credi. 

Cadono  le  città  stese  nei  piani, 

E  son  di  spine  e  polve  e  sterpi  eredi; 


Maojono  saggi  e  buoni,  rozzi  e  strani, 

Io  sola  vivo  e  regno  in  queste  sedi, 

E  non  morrò  finché  non  venga  il  tutto 
Disfatto,  anzi  abbruciato  il  mondo  tutto. 

VECCHIO 

Io,  Morte  mia,  non  sono  ben  istrutto 
Abbastanza,  perchè  m’ incresce  molto 
A  lasciar  qui  di  mie  fatiche  il  frutto, 
Qual  non  godei  ;  però  mi  chiamo  stolto  : 
Fermati  adesso,  eh’  io  mi  goda  il  tutto, 
Che,  a  dirla  fra  di  noi,  è  grande  e  molto 
E  intanto  vedi  se  trovar  tu  puoi 
Qualche  rimedio  di  campar  per  noi? 

MORTE 

Cerca  pure  da  Adam  fin  qui,  non  puoi 
Trovare  alcun  dalla  mia  falce  esente, 

Due  soli  grandi  e  portentosi  eroi 
Furon  rapiti  al  braccio  mio  possente  : 

L’ uno  Enoc  fu,  1’  altro  Elia  pai. 

Arroterò  contro  d’  ogni  altro  il  dente, 
Affinchè  dalla  mano  mia  rapace 
Non  sia  pur  uno  di  fuggir  capace. 


VECCHIO 


S 


Vedo  la  speme  mia  vana  e  fallace, 

E  quasi  par  che  tu  mi  dica  il  vero; 

Non  son  di  scienze  e  lettere  capace, 

Chè  l’ interesse  sol  fu  mio  pensiero. 

Questo  mi  rese  in  vita  orso  rapace, 

Questo  fu  la  mia  scuola,  il  mio  mestiero  ; 
Ma  giacche  tua  dottrina  è  così  buona, 
Meco  di  grazia  un  altro  po’  ragiona. 

MORTE 

Morì  due  volte  il  partorito  Giona 
Quale  ingojato  fu  da  una  balena, 

E  nell’  orrido  ventre  a  lui  s’ intuona  : 

—  Qui  tre  giorni  starai  con  doglia  e  pena 
A  Ninive  n’andò,  città  non  buona, 

A  predicar  con  zelo  e  santa  lena; 

Oloferne  morì  barbaro  e  fiero, 

E  Giuditta  svenò  sì  gran  guerriero. 

VECCHIO 

Morti  son  tanti  e  tanti,  e  il  mio  pensiero 
Tel  dissi,  Morte,  non  è  di  morire; 

Benché  atterristi  ogni  uom  tenace  e  fiero. 
«Spaventar  non  mi  fai,  ti  voglio  dire. 


Studiai  per  acquistare,  e  so  com’  ero, 

Mi  son  fatto  ]a  vita  illanguidire, 

Tentai  per  arricchir  sempre  la  sorte, 

Ed  or  che  son  contento  vien  tu,  o  Morte  ? 


Ebbe  Nabucco  ancor  la  stessa  sorte, 
Benché  avesse  del  mondo  una  gran  ] 
E  Baldassar,  profanatore  forte 
Un  ben  giusto  atterri  colpo  di  Marte 
Chè  in  Babilonia,  cinto  da  ritorte 
Sotto  Bario  finì  la  vita  e  l’arte: 
Cadde  Assuero,  di  ricchezze  cinto, 

Da  ferro  ostile  e  inesorabil  vinto. 


Credo  la  morte  sia  un  laberinto. 

E  mi  sento  nel  core  un  gran  spavento; 
Perchè  vidi  cader  più  d’  uno  estinto, 

E  che  non  torna  alcun  lo  vedo  e  sento  ; 
Nelle  tue  mani  io  già  mi  rendo  vinto... 
Dunque  devo  morir  con  pena  e  stento? 
Il  mondo  alletta  ed  è  pieno  d’ inganno, 
Però  nel  lasciar  quel  son  pien  d’ affanno, 
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*£orì  Antioco,  quel  barbaro  tiranno 
Morì  l’ Assir,  bestemmiatore  indegno, 

Il  figlio  suo  senza  frode  e  inganno, 
la  testa  gl’  impalò  sopra  di  un  legno. 

Il  perfido  Nerone,  pien  d’ inganno 
Perdè  la  vita  coll’  onore  e  il  regno  ; 
Totila,  Erode,  Falari  inumano, 

Siila  e  Tiberio  uccisi  di  mia  mano. 

VECCHIO 

Adesso  che  vedevo  bello  il  grano 
E  d’  ogni  stajo  prendevo  un  zecchino, 

Mi  fruttava  la  costa,  il  monte,  il  piano. 
Mi  converrà  morire?  Oh  rio  destino! 
Quanti  denari  ho  preso  di  mia  mano, 
Straziando  or  1*  uno  or  Y  altro  poverino  i 
Quante  famiglie  la  fame  han  patito, 

Ch’  io  per  esser  avar  non  ho  assistito  ! 

MORTE 

Che  pensavi  di  far,  vecchio  stordito, 

Con  tutte  le  ricchezze  eh’  hai  acquistato  1 
Ti  sei  di  possessioni  rivestito, 


E  da  te  stesso  ne  resti  ingannato. 


V  fìssi 


I 


To  vedo  che  il  tuo  conto  andò  fallito, 
Ed  al  morir  non  hai  punto  pensato? 
Eppure  hai  ben  vedati  tanti  e  tanti 
Che  vennero  con  me;  uè  servir  pianti 


VECCHIO 


Levati  un  poco,  in  grazia,  a  me  davanti, 
Che  almen  possa  pensare  alli  miei  conti 
Che  sono  all’  alma  mia  troppo  -pesanti 
Mentre  ricevo  adesso  questi  affronti; 

Nè  possessioni  servon,  nè  contanti, 
Quando  tesori  avessi  a  monti  a  monti; 

A  te,  mia  vita,  poiché  1*  oro  amai, 

Or  mi  convien  lasciar  con  pene  e  guai. 


Passati  hai  novant’anni,  e  che  pensavi 
Forse  dover  campar  sempre  nel  mondo? 
Moriron  tuoi  parenti  ed  i  tuoi  avi, 

E  tu  credevi  startene  giocondo? 

La  vista  ti  sparì,  li  denti  hai  cavi, 

Sei  sordo,  e  il  capo  hai  tutto  calvo  e  mondo 
S  m  gobbo,  ed  hai  la  faccia  aspra  e  grinzosa, 
Che  son  segni  di  morte  in  ogni  cosa 
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VECCHIO 


Passai  la  vita  mia  così  penosa, 

Accumulai  al  mondo  gran  ricchezze. 

Ed  avaro  divenni  in  ogni  cosa, 

Ora  sono  al  cor  mio  tante  amarezze. 

Debbo  tutto  lasciar,  nè  trovo  posa... 

Queste  del  mondo  son  le  contentezze? 
Lascio  senza  patir  eomodi  i  figli, 

10  forse  andrò  negli  eterni  perigli!  - 

MORTE 

Son  finiti  i  discorsi  ed  i  consigli, 

Disse  la  Morte,  e  intanto  il  crin  gli  afferra; 

11  colpo  vibra,  e  con  gli  acuti  artigli 
Steso  esangue  lo  caccia  morto  a  terra... 

Or  d’  Èva  noi  impariam  miseri  figli, 
L’avarizia  fuggire  in  questa  terra; 

E  fugga  ognuno  il  vizio,  come  suole 
Fuggir  la  nebbia  all’  apparir  del  Sole  ! 


FINE. 
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SERVA  DEL  PRETE 


Il  centuno  Novembre  io  feci  un  sogno 
Se  pronti  voi  a.  udirlo  ne  sarete  : 

E  ad  esprimerlo  a  voi  non  mi  vergogno 
Perchè  vidi  una  donna  con  un  prete; 

Ve  lo  voglio  spiegar  di  nuovo  cagno 
Che  del  bello  argomento  riderete  : 

E  tu  Calliope  prestami  memoria 
Acciò  possa  componere  un’  istoria. 

Tratto  sul  certo,  e  non  parlo  con  boria: 

Or  dirò  della  donna  la  bellezza. 

Oli  voglio  proferire  una  vittoria 
A  questa  polledrin’  senza  cavezza. 

E  1’  ha  una  ghigna  a  guisa  di  martoru 
Tanto  in  vecchiaja,  come  in  giovinezza 
È  una  Serva  di  Pietro  Cappellano 
Che  nascosta  la  tien  sotto  il  pastrano. 


1  »w»  «a  fratello  che  gli  empievano 
Lei  faceva  la  Serva  di  cucina; 

E  Fra  Pietro  la  prende  per  la  mano 
ter  volerle  insegnar  Sacra  Dottrina. 

Il  iuir-le  spiegò  tutto  l’ arcano 
E  coll  orecchio  :  -  Attenta  Seraflna  ! 
iia  Pietro  disse,  alla  buona  ventura 
Sarà  una  bella  vita,  se  la  dura! 

Rispose  Serafina  :  -  Ho  gran  paura 

E  a  Che  Paiea  un  fugandolo 

7  lliettersi  a  guardarla  alla  statura 
A  un  mondo  intero  ne  rendeva  scandolo. 

mpre  vestita  di  pannina  scura, 

M  11  suo  agire  poi  basto  guardandolo; 

Sembra  T  “  P0Ì  tDtta  ‘Wiuzito... 
Sembia  la  rosa  quando  l’è  avvizzita! 

Io  parlerò  del  tempo  di  sua  vita 
Di  quando  aveva  vivo  il  sno  fratello; 

Venia  in  Chiesa,  sembrava  Margherita 
Cei  cerchio,  col  ciufhno  e  col  cappello! 

Si  vedeva  venir  tutta  impettita 
Che  sembrava  nn  di  quelle  di  bordello  : 

R-cbi  ?  !nano'  e  co“  una  ventaglia 
chi  la  chlaIM  brutta,  non  isbaglia. 


LtàLÌÌ&.':-£jk» tjk&vUStJSÉtttù i.  *:>.  iiS.yV.>$ÌfcÌ  V^yjP?>>  v  . 'liiiA-  il. '■■ 
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la  bocca  pare  tm  ciuco  quando  raglia, 

Con  un  colore  che  ne  sembra  sugna  ; 

E-  con  un  cappellin  di  bianca  paglia 
Che  di  tutta  la  Chiesa  è  la  calugna. 

Con  un  velo  di  salci  fatti  a  maglia, 

Nel  ricamarlo  ci  si  stroncò  l’ ugna  : 

E  V  ha  una  bazza  poi  fatta  a  tettoja 
Che  ad  ognun  sembra  la  madre  ilei  boja. 

1 

Sentite  cosa  pensa  questa  roga. 

Or  gli  more  il  fratello  nell’  Aprile, 

E  lei  addosso  1’  avea  una  grande  stoga 
Che  avrebbe  anco  impegnato  il  Campanile. 
—  Ma  basta,  disse,  che  io  qui  non  moja 
E  mi  mantenga  sì  tanto  civile: 

Fa  un  rinvolto  di  Stole  e  di  Pianete 
E  torna  Serva  con  un’altro  Prete! 

Cammina  per  la  fame  e  per  la  sete 
Pria  di  due  ore  ne  fa  sette  miglia  ; 

La  giunse  a  Miemo,  come  ben  sapete 
A  trovar  del  Mannari  la  famiglia. 

Quando  dal  viso  si  levò  la  rete 
E  che  il  gran  freddo  gl’  inonda  le  ciglia, 

La  disse  :  —  In  casa  tua  son  giunta  intanto  ! 
E  dà  la  buona  sera  al  Prete  santo. 


°dì  Ì/TV  gli  si  mette  ac<*nto 

i  seta  fina  li  donò  un  gomitolo  : 

Il  pf  f„:  ~  Fare  Ti  potrei  ™  ^1  manto  ! 
Pgte  scpPe  intendere  il  capitolo... 

AiTootì  Pl  ®erra  fi  vao’daro  un  vanto 

tifi  vS?  °  osserferai  il  sn0  titolo  : 
Sei  afina  1  e  pronta  a  tutte  l’ ore 

Ter  servire  gli  affari  del  Priore. 

ElJa  rìsPetta  con  maggior  favore 

Lt  .tlen  nen  serTita  di  °^ni  cosa  ; 

'  Questa  è  la  chiave  del  valore 
E  lei  notte  nè  giorno  non  riposa; 

!  pgD!  pietanza  sentiva  il  sapore 

fui  p!  6  V  Ch  m  assa*  ingegnosa! 

Em  la  seppe  pagar  del  ben  servito 

Sfece  un  Piviale  e  lì  ci  fa  un  vestito. 

-  Voglio  il  salario  che  sia  stabilito 
Accio  che  non  ti  possa  lamentare  ? 
dispose  Serafina  a  pieno  dito  : 

1SSTe:  ~l.I)armi  Potrà  quel  che  le  pare; 

—  Irentalire  ogni  mese  eh’  è  finito... 

Io  men  di  100  non  ci  posso  starei 
E  quando  il  Prete  la  sentì  parlare 
Disse:  -  Tal  paga  non  ti  posso  darei 


'!  * 


Lei  disse  :  —  Dunque  io  me  ne  voglio  andare 
Il  Prete  disse:  —  Ah!  povero  meschino!  ... 
Perchè  dunque  mi. devi  abbandonare? 

Se  il  salario  per  te  resta  pochino 
Ed  io  te  lo  farò  moltiplicare. 

Onde  dare  ti  vuo’  ventun  zecchino 
E  la  Serva  si  sente  riavere  : 

—  Sarò  più  pronta  nel  farvi  il  dovere  ! 

Disse  il  Priore  :  —  Ti  vo’  far  sapere... 

Allor  pronta  la  Serva  gli  risponde: 

Disse  :  —  Domani  andremo  là  al  podere 
Giacché  in  campagna  non  mi  vo’  confonde... 
Di  stare  alla  Cucina  ci  ho  piacere.' 

E’  disse  :  —  Far  cosaci  vuoi?..  — D’altronde 
Pulisco  il  guardaroba  e  il  canterale 
Ma  il  Sol  della  campagna  mi  fa  male  ! 

Parla  e  ripete,  ed  il  parlar  non  vale... 

Il  Prete  dalla  rabbia  invelenito: 

_ Tu  mi  sei  diventata  un’  animale. 

E  lei  rispose:  —  0  Prete  scimunito! 

Gli  tribbia  una  pedata  concentrale 
E  il  Prete  a  ruzzolon  cadde  avvilito... 

E  mentre  il  Prete  in  terra  sospirava 
La  Serva  entro  in  sua  camera  scappava! 


—  Oh,  opera  di  l)io  giusto  e  giocondo 
Osservo  tua  Natura...  Oh,  che  bel  volto! 

E  di  onore  ricchissimo  e  profondo 
Risorger  mi  faresti  dopo  morto  ! 

—  Il  campione  mi  siei  di  tutto  il  mondo, 
Tornar  Serva  con  te,  non  mi  fa  torto  : 
Febo  si  ritrattò  co’  suoi  splendori 
Con  tua  casta  bellezza  m’ innamori  ! 

—  Anche  me  nel  vederti  mi  ristori! 

Disse  Fra  Pietro;  con  prodigio  accolto 
Mi  ritornava  a  mente  quei  lavori... 

Ed  ora  mi  parrebbe  d’ esser  morto. 

Non  poteo  più  cacciar  da  cacciatori  ; 

0  Serafina  ascolta  il  tuo  conforto  ? 

Son  ritornata  a  ritrovarti,  o  amante 
Ti  sarò  Serva,  se  sarò  bastante! 


,  panno,  di  finetto  e  lino; 

E  poi  quella  che  agli  occhi  li  garbava 
Del  megl’  oro  che  avesse  sopraffino. 

E  verso  il  suo  paese  ne  scappava 
E  presto  ritornava  al  suo  confino, 
Tragitta  in  una  foce  fino  in  fondo 
E  ritrova  Fra  Pietro  sgrondo,  sgrondo! 


E  giorno  e  notte  fin  da  quell’ istante 
Stanno  contènti  e  ringraziano  Iddio; 
Avanti  vanno  coll*  opere  sante 
Ma  in  Castello  si  fa  gran  mormorio. 
Giran  la  notte  fra  1’  ombrose  piante 
Pronti  al  lavoro  con  maggior  desio.» 

Ma  il  Parroco  s’  avvide  della  trama 
_ Come  Prete  non  puoi  tener  la  dama 

Allor  Fra  Pietro  con  malizia  esclama 
E  gli  dice  :  —  Son  giusto  e  son  devoto 
La  gente  nel  paese  non  mi  brama 
Per  via  di  questo  non  posso  far  moto. 
—  Se  in  loco  qualcheduno  poi  chiama 
Mi  trattan  di  serpente  e  di  tremoto... 
Se  studiate  le  storie,  e  ben  compite 
A  leggere  imparate  e  v’istruite! 

Termino  il  Canto  come  ben  sentite 
Vi  composi  l’istoria,  o  miei  figlioli v 
Se  feci  sbagli  ognun  mi  compatite, 

Son  di  casato  Giuseppe  Frangioli  ; 

Or  le  rime  curiose  son  finite 
Mi  è  qui  rimasto  questi  versi  soli... 

E  a  guardar  Serafina,  ognun  si  arreca 
Pare  il  ritratto  di  una  scimmia  cieca! 

FINE. 


Maledizioni  d’amore. 


Maledetto  sia  1’  Amore, 

Che  mi  dà  tanto  martello, 

E  mi  cava  di  cervello 
Notte  e  giorno  a  tutte  1’  ore  ; 
Maledetto  sia  1’  Amore, 

Che  mi  dà  tanto  martello! 

Quest’  amore  falso  e  ingrato, 
Pien  di  lacci  e  pien  d’  inganni, 
Con  lusinghe  già  molti  anni 
M’  ha  distrutto  e  rovinato  ; 

Ed  al  fondo  mi  ha  cacciato 
Con  sue  pugne  di  valore. 

Maledetto  sia  quel  giorno, 

E  quel  doloroso  punto, 

Quando  in  mia  malora  giunto 
A  quel  viso  fui  d’  attorno  ; 
Dove  in  libertà  lasciorno 
I  miei  sensi  con  il  core. 
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Maledetto  sempre  sia 
Quel  favor  elle  mi  fu  dato, 

Da  quel  viso  delicato  ; 

Che  mi  tolse  in  fantasia, 

D’  affannar  la  mente  mia 
Che  mi  dà  sempre  dolore. 

Maledetto  sia  quel  guardo, 

Che  mi  dette  all’  improvviso 
Quell’  angelico  bel  viso, 

Che  nel  cor  mi  pose  un  dardo  : 
Per  il  quale  io  struggo,  ed  ardo 
Giorno  e  notte  con  tremore. 

Maledetto  sia  quel  loco 
Dove  amor  m’ebbe  legato, 

E  per  sempre  incatenato 
Nell’  ardente,  e  crudel  foco... 

Il  qual  sempre,  a  poco  a  poco, 
Mi  distrugge  1’  alma  e  il  core. 

Il  suo  regno  è  di  tal  sorte, 
Ch’  è  abitato  dai  serpenti  ; 

E  per  guardia  delle  porte 
Stan  sospetti,  ire  e  lamenti  ; 

E  pagato  è  sol  di  venti 
Chi  sta  servo  a  tal  Signore. 

La  sua  stanza,  in  ghiaccio  e 
È  in  riposo  e  suol  partire, 
Chissiunque  in  questo  giuoco 
Gli  convien  sempre  servire, 

E  servendo  ognor  morire, 

Fra  speranza,  e  van  timore 


fuoco, 
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Giù  nella  palude  Stigge 
Non  son  mai  tanti  tormenti, 
Guanto  piu  ognun  s’ affligge. 
Venne  al  Ciel  gli  aspri  lamenti: 
Ad  ognor  per  tutto  senti, 
Afflizioni  ni  miscr  coro. 

Tante  ciance  tu  m’  hai  dato 
Con  lusinghe  e  con  balocchi, 

Aiv  ??,n  *°  ma^  arrivato 
All  Albergo  degli  Sciocchi! 

Già  son  lassi  li  miei  occhi, 

Gì  mirare  il  mio  dolore. 

Quante  volte,  alla  dolo’  ombra 
un  abeto,  faggio  o  pino, 
fa  si  1  uomo,  che  disgombra 
Suo  crudele  e  fier  destino; 

Che  da  sera  e  da  mattino 
ilo  cantato  por  doloro. 

Mille  volte  ho  già  provato 
Di  fuggir  questo  tiranno; 

J '  1  Amore  in  ogni  lato 
Mi  persegue  con  mio  danno: 

“  cosi  con  aspro  affanno 
Kesto  sempre  a  tutte  1’  ore. 

Gli  è  ben  ver  ch’io  canto  e  rido 
mos^ro  esser  contento; 

Ne  di  alcun  tanto  mi  fido 
Ch  io  discopra  il  mio  tormento  : 
Ma  nel  volto  1  ho  dipinto 
Quel  che  ho  nel  casto  core. 


Poverello  !  Chi  ha  tal  sorte 
Che  d’  amor  preso  si  vede, 

Ognor  sente  mille  morte, 

Quest'  è  premio  di  sua  fede  ; 

Ed  è  un  pazzo  chi  gli  crede... 

Resta  vinto  con  dolore. 

Pigli  esempio  ogn’  altro  Amante 
Da  me  lasso  e  poverino; 

Pigli  esempio  l’ ignorante 
Del  mio  crudo  e  fler  destino; 

Pigli  esempio  ogni  bambino 
Che  patisco  gran  dolore! 

Maledetto  sia  1’  Amore, 

Che  mi  da  tanto  martello, 

E  mi  cava  di  cervello 
Notte  e  giorno  a  tutte  1’  ore  ; 

Maledetto  sia  1’  Amore, 

Che  mi  dà  tanto  martello  ! 

Madrigale  d’amore. 

Selvaggio,  e  vago  augello, 

Deh  !  potess’  io  cangiar  teco  mia  sorte, 

Che  non  saria  mio  mal  sì  acerbo  e  forte  ! 
Tu  col  soave  canto, 

Sfuggi  la  dolce  ed  amorosa  pena, 

E  stai  continuo  a  chi  più  brami  appresso. 
Io  sto  colmo  di  pianto 
Lungi  dalla  mia  luce  alma  e  serena; 
Sfogar  l’ empio  mio  duol  non  m’ è  concesso, 


Ma  s’ io  potessi,  espresso 

Siccome  te,  mostrar  qual  sia  il  mio  ardore, 

Farei  ardere  il  Ciel,  stupire  Amore. 

FINE. 
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